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  Ai miei cari, che mi hanno sostenuta durante questo percorso.




  “Il presente non è mai il nostro fine,




  il passato ed il presente sono i nostri mezzi,




  solo l’avvenire è il nostro fine.




  Così non viviamo mai, ma aspettiamo di vivere”.
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  Ognuno di noi vive il suo tempo di grazia,




  talvolta più di un tempo, senza avvedersene, spesso,




  così vanno smarriti certi appuntamenti, tra l’anima e la vita.




   




   




  Ricordo di aver letto questa frase tanto tempo fa, incisa in un pilastro, all’interno di una banca, e non sono più riuscita a dimenticarla. Nel nostro mondo attuale, nella società sempre più capitalista, in cui viviamo venendone travolti, leggere queste parole in un deposito di soldi, potrebbe solo stare a significare che il tempo altro non è che vile denaro, che noi altro non siamo che merce di scambio, e che dobbiamo cogliere le nostre «occasioni» al volo. Tuttavia, per chi è ben disposto ancora a sperare, potrebbe proprio rappresentare una sollecitazione per fermarsi a pensare, e per decidere di cogliere il nostro Kairos, «il tempo opportuno» per la nostra anima e il nostro intelletto, di fare le proprie ragionate scelte di vita.




  Così, queste parole, continuano a riecheggiarmi nella mente. Mi ossessiona e mi agita profondamente l’idea che anch’io, non cogliendo questo monito, possa aver smarrito, uno o più appuntamenti tra la mia anima e la mia vita, l’idea che possa essermi sfuggito un tempo del mio tempo; ma che cos’è il tempo? E come si può appropriarsene e controllarlo? Come si può sfuggire al tempo e avere più tempo? Inoltre qual è lo scopo del continuo cercare di risparmiare tempo, se non quello di impiegarlo per raggiungere uno scopo nel tempo?




   




  «Buongiorno – disse il piccolo principe, Buongiorno – disse il mercante.




  Era un mercante di pillole perfezionate che calmavano la sete. Se ne inghiottiva una alla settimana e non si sentiva più il bisogno di bere.




  Perché vendi questa roba? – disse il piccolo principe è una grossa economia di tempo. – disse il mercante. – Gli esperti hanno fatto dei calcoli, si risparmiano 53 minuti alla settimana.




  – E cosa se ne fa di questi 53 minuti? 




  – Se ne fa quel che si vuole. 




  – Io – disse il piccolo principe, – se avessi 53 minuti da spendere, camminerei adagio adagio verso una fontana»1.




   




  Così, scopriamo ben presto, che nella nostra vita, bisogna venire da subito a patti con il tempo, e decidere cosa farne, di quello che ci spetta. Sin dalla nostra nascita ha inizio questo conto alla rovescia, questa partita con la nostra vita che scorre, mentre il tempo avanza inarrestabile: l’ora della pappa, quella del pisolino, il primo dentino e ci ritroviamo subito a scuola perché è ora di imparare, poi c’è la nostra prima favola che comincia sempre con le magiche parole «c’era una volta», cioè «c’era un tempo». Persino le nostre favole scandiscono il nostro tempo; «Cos’è il tempo? – chiede il cappellaio matto ad Alice, ed Alice risponde, – Non lo so, io devo battere il tempo quando studio musica – Il tempo – ribatte il cappellaio matto – Non vuol essere semplicemente battuto, se tu dialogassi con lui e fossi con lui in buoni rapporti, l’orologio farebbe tutto ciò che desideri2.




  Ho una grande passione, quella del cinema, a volte mi sorprendo a desiderare di poter restare rinchiusa, in una sala cinematografica, per giorni e giorni, cibandomi solo di film.




  Le emozioni che trasmette il grande schermo, sono per me ineguagliabili: ci si lascia catturare completamente, da una storia che non è la propria, da un tempo fuori dal tempo, che diventa all’improvviso il proprio, così reale da cancellare la realtà. Il cinema è catarsi, è liberazione dell’anima, anche gli antichi greci pensavano che attraverso uno spettacolo, come la messa in scena di una tragedia, si potesse in qualche modo alleggerire il proprio stato d’animo e sentirsi meglio. In un certo senso il cinema può essere considerato proprio come la mitica caverna di Platone, quella dei sensi ingannatori.




  «Considera degli uomini, chiusi in una specie di dimora sotterranea a mo’ di caverna, avente l’ingresso aperto alla luce e lungo per tutta la lunghezza dell’antro, e quivi così racchiusi sin da fanciulli con le gambe e il collo in catene, sì da dover star fermi a guardare solo dinanzi a se, ma impossibilitati per i vincoli a muovere in giro la testa; e che la luce di un fuoco arde dietro di loro, in alto e lontano e che tra il fuoco e i prigionieri c’era in alto una strada, lungo la quale è costruito un muricciolo, come quegli schermi che hanno i giocolieri a nascondere le figure, e sui quali esibiscono i loro spettacoli. Guarda ora degli uomini che lungo questo muretto trasportino utensili d’ogni genere, sporgenti oltre il muro, e statue e altre immagini animali di pietra e di legno, e ogni sorta di oggetti; e come è naturale alcuni di questi trasportatori parlino, e tanti altri stiano in silenzio. Simili a noi, diss’io, ché questi cotali credi tu anzitutto che di sé stessi e gli uni degli altri vedano altro fuorché le ombre riflesse dal fuoco sulla parete dell’antro di fronte a loro? E che vedrebbero degli oggetti trasportati? Non forse lo stesso? E se fossero in grado di discorrere fra loro, non pensi tu che essi prenderebbero per realtà quel che appunto vedessero? E se il carcere avesse anche un’eco dall’opposta parete? Quando uno di quei che passano parlasse, credi tu che costoro riterrebbero sia altri a parlare, se non l’ombra trascorrente? Insomma costoro sotto ogni rapporto non altro riterrebbero essere il vero, se non le ombre di quegli oggetti… Guarda ora quale sarebbe per loro la liberazione e la guarigione dai vincoli e dall’insensatezza, se cioè non avverrebbe loro naturalmente questo: qualora uno fosse sciolto e costretto d’un tratto ad alzarsi, a muovere in giro il collo, a camminare e guardare alla luce, e facendo tutto ciò provasse dolore e fosse incapace per il barbaglio di scorger gli oggetti di cui prima vedeva le ombre, cosa credi ch’ei direbbe se uno gli dicesse che prima vedeva solo vane apparenze, e che ora invece vede più giusto qualcosa di più vicino alla realtà, rivolto com’egli è a una realtà maggiore, e mostrandogli ogni singolo oggetto trapassante lo costringesse domandandogli a rispondere cosa esso sia? Non credi tu che egli resterebbe imbarazzato e riterrebbe le cose che vedeva prima più vere di quelle indicategli ora? E se quegli lo costringesse a guardare alla luce stessa, non credi che gli farebbero male gli occhi e che ei fuggirebbe tornando a rivolgersi a quegli oggetti che può scorgere, e questi riterrebbe davvero più chiari di quelli mostratigli3? E ancora Platone, continua con le sue mille congetture, per stuzzicare i sensi e la fantasia del suo pubblico. E se uno lo trascinasse via a forza di lì, per l’aspra e ripida salita, e non lo lasciasse prima d’averlo tratto alla luce del sole, non credi che egli soffrirebbe e rilutterebbe a esser trascinato, e una volta giunto alla luce, con gli occhi pieni di bagliore, non sarebbe in grado di veder nulla delle cose che ora diciamo vere? Avrebbe bisogno di abituarvisi, per poter vedere gli oggetti alla superficie; e anzitutto discernerebbe più facilmente le ombre, poi le immagini umane e degli altri oggetti riflesse nell’acqua, infine gli oggetti stessi; quindi egli vedrebbe più facilmente i corpi celesti e il cielo stesso di notte, guardando la luce delle stelle e della luna anziché di giorno il sole e la luce solare. Se un tal uomo tornato a scender laggiù si risiedesse in quella stessa sede, non avrebbe gli occhi pieni di tenebra, giungendo d’un tratto dal sole? E se egli dovesse tornare a riconoscere quelle ombre, a gara con quegli altri rimasti sempre in prigionia, mentre ha ancor la vista ottusa prima che gli occhi gli si rimettano a posto, e questo tempo dell’assuefarvisi non fosse brevissimo, forse che egli non farebbe ridere, e non si direbbe di lui che salito su ne torna con gli occhi rovinati, e che non vale neanche la pena di tentare di andar su, se essi potessero averlo nelle mani e ammazzarlo, non lo ammazzerebbero forse?»4.




  Il testo di Platone è databile intorno al 370 a. c. Nell’argomentazione il filosofo già 2300 anni fa, quindi, fa riferimento all’attività di un tipo di spettacolo che egli propone come metafora dei processi conoscitivi elementari. Questo a noi dimostra come, lo spettacolo della suggestione attraverso ombre e visioni, sia ancora più vecchio delle magiche lanterne del 700, e delle ombre cinesi, esso esiste sin dall’antichità. Anche i cavernicoli, infatti, vivevano le ombre che con la luce delle torce si proiettavano sui muri delle caverne, come entità misteriose e importanti, che potevano generare confusione e confondere la realtà.




  La simbologia filosofica di questo mito è ricchissima. Senza pretendere di poterla svelare ed esaminare tutta, cerchiamo di dare forma solo agli elementi essenziali che si prestano ad una catena di identificazioni possibili:




  la caverna oscura, si identifica con il nostro mondo; gli schiavi incatenati con gli uomini; le catene sono l’ignoranza e le passioni che ci inchiodano a questa vita; le ombre delle statuette rappresentano l’immagine superficiale delle cose, corrispondente al grado gnoseologico dell’immaginazione; le statuette sono le cose del mondo sensibile corrispondenti al grado della credenza; il fuoco rappresenta il principio fisico con cui i primi filosofi spiegarono le cose; la liberazione dello schiavo avvenne grazie all’azione della conoscenza e della filosofia; il mondo fuori della caverna sono le idee; le immagini delle cose riflesse nell’acqua sono le idee matematiche che preparano alla filosofia; il Sole rappresenta l’idea del Bene che tutto rende possibile e conoscibile; la contemplazione assorta delle cose e del Sole spiega ed eleva la filosofia ai suoi massimi livelli; lo schiavo che vorrebbe starsene «sempre là» è la tentazione del filosofo di chiudersi in una torre d’avorio; lo schiavo che ritorna alla caverna è il dovere del filosofo di rendere partecipi gli altri delle proprie conoscenze perché nessuno debba più vivere al buio nella vita; la conoscenza è la luce del mondo; l’ex schiavo che non riesce più a vedere le ombre ricade come colpa su quel filosofo che per essersi troppo concentrato sulle idee si è disabituato alle cose; lo schiavo deriso è la sorte dell’uomo di pensiero di venir scambiato per «pazzo» da coloro che sono attaccati ai pregiudizi e ai modi di vita volgari e che non riescono ad aprirsi veramente alla conoscenza della vita più alta; i grandi onori attribuiti a coloro che sanno vedere le ombre infine divengono il premio offerto dalla società ai falsi sapienti; l’uccisione del filosofo ci ricorda la morte toccata a Socrate, quando la sua verità e la sua conoscenza ha cominciato ai più ad apparire troppo scomoda5. Riguardo alle metafore suggestive della conoscenza tramite le visioni, però, Platone ci dimostra che la tentazione di consolarsi con spettacoli suggestivi è antica quanto la civiltà umana e con il suo genio creativo, anticipa di ventidue secoli e mezzo, la creazione di uno strumento: il cinema. Ovviamente oggi non possiamo più essere ingannati dallo schermo cinematografico, ma ne siamo sempre più condizionati, il che è forse peggio a livello inconscio. La filosofia può davvero essere profetica.




  «Il cinema ha il potere di trasformare il tempo, nella materia del desiderio, oltrepassando la geometria dell’orologio»6.




  Nel 2011 è uscito un film nelle sale, che si intitola «In Time» del regista Andrew Niccol, che mi ha profondamente turbata. «Ho finito il mio tempo, ma non ho tempo ora per spiegarvi»7.




  Questa è la frase che risuona all’interno della sala, prima ancora che compaia sullo schermo, nitida l’immagine di un giovane, che guarda il suo orologio. Un orologio, i cui caratteri digitali di un verde fosforescente scorrono veloci sotto la pelle del suo polso. La storia è ambientata nel 2018, vale a dire solo ad una distanza temporale di sette anni da noi, al momento della sua uscita, ma talmente futuristica e angosciante da non essere accettabile. Poi mi sorprendo a pensare che negli anni settanta, quando venne trasmessa la serie TV dal titolo «Spazio 1999»8. Probabilmente, in molti avranno pensato la stessa cosa, eppure quel tempo futuro è poi diventato presente, ed ora è già un passato.




  Quindi il tempo è inarrestabile, tutto arriva, tutto passa e tutto può accadere, e poiché il nostro futuro, proprio perché ancora non è, non può essere ipotecabile, noi possiamo solo continuare a convivere con il nostro dilemma e le nostre questioni irrisolte; con l’enigma del tempo. Da questi miei stati d’animo, scaturisce il desiderio di realizzare questo lavoro mettendo in correlazione due importanti branche, come la filosofia e la fenomenologia applicata nel campo del cinema, per cercare di analizzare le varie interpretazioni del tempo.




  Il primo capitolo affronta, in linea generale, il concetto di tempo, si rammenta l’importanza che ha il tempo nella nostra vita e al di fuori di essa, in base al nostro modo di intenderlo e di relazionarci con esso, l’orologio biologico del quale non possiamo fare a meno. A volte la nostra interiorità è alla ricerca di una fuga da sé attraverso il tempo, e di una nuova speranza per continuare il cammino e il tempo, in realtà, può rappresentare una continua attesa salvifica, in un percorso in ascesa. È nella dimensione del tempo che l’uomo diventa cosciente che ogni istante è un atto di creazione, un inizio che schiude nuove vie alla realizzazione. Il tempo è la perpetua novità del dono che l’eternità fa alla creatura, dell’esistenza, dell’energia, della vita, l’eternità che si proietta nello spazio. Anche se noi conserviamo infaticabilmente quella continua sensazione di percezione e illusione retrospettiva del déjà vu, ovvero di un tempo già vissuto nel passato che si ripresenta uguale nel presente ed è come se in qualche modo, costituisse quindi il nostro futuro, a patto di riconoscerlo e di ammetterlo, sia, alla maniera di Sartre, che alla visione diversa di Merleau-Ponty. Nel secondo capitolo, invece, si tratterà il concetto e la percezione del tempo, dal punto di vista della scienza e della filosofia nel corso della storia, (senza alcuna pretesa di essere esaustivi, né su tale argomento così vasto e impenetrabile, né sul pensiero di tutti coloro che l’hanno trattato, poiché non basterebbero libri su libri per fare ciò. Si tratterà invece in maniera più approfondita il pensiero di un grande filosofo, cioè S. Agostino, che ha lungamente trattato l’enigma in questione dedicandogli un intero libro, l’XI, delle sue Confessioni. «Il tempo è distensione dell’animo»9 ed è riconducibile ad una percezione propria del soggetto che, pur vivendo nel presente, ha coscienza del passato grazie alla memoria e del futuro in virtù dell’attesa. «Il presente delle cose passate è la memoria; il presente delle cose viventi è la visione, il presente delle cose future è l’attesa»10. Nella terza parte, l’argomento sarà la fenomenologia del cinema futuristico, dove ormai il tempo e lo spazio non rappresentano più alcuna barriera spazio-temporale, poiché esso contribuisce alla nascita di un nuovo concetto spazio-tempo, dove può accadere il fantastico e l’impossibile, dove presente, passato e futuro si alternano e si susseguono sovvertendo tutti i principi della non contraddizione, e dove il sogno, la fantasia e il bisogno di dominare il tempo arrivano alla concezione più ardita dell’impossibile. Così, dalla prima futuristica invenzione dei fratelli Lumiere, grazie al cinema, il flusso del tempo diviene la realtà stessa, inoltre come sostiene G. Deleuze, nel suo capolavoro L’immagine tempo il cinema è filosofia. Verranno presi in esame quattro film in particolare, che affrontano il problema del tempo e dell’angoscia che esso genera nell’uomo, a seconda dei casi che si verificano o in cui esso agisce: Sliding doors, che racconta come la vita di una donna avrebbe potuto svilupparsi su due tempi diversi e paralleli, sulla base di alcune coincidenze del destino, IL curioso caso di Benjamin Button dove, un tempo misterioso e incomprensibile intreccia il passato, il presente e il futuro andando a ritroso e contro natura, cominciando la sua corsa dalla venuta al mondo di un bambino nato già vecchio e morente, ma che miracolosamente crescendo torna alla giovinezza, mentre la sua amata e tutte le persone a lui care gli invecchieranno accanto, seguendo il corso naturale e scontato della vita, quello solo che noi conosciamo, secondo natura. Questo farà sì che la sua vita corra sempre all’incontrario, rispetto al mondo, come due treni che viaggiano su binari paralleli alla stessa velocità ma i cui passeggeri possono solo incrociare gli sguardi per brevi istanti di tempo per poi perdersi nello spazio infinito dei «se» e dei «forse». Il terzo film, In time, che è uscito nelle sale nel 2012, dove si assiste ad una raccapricciante vittoria del tempo sull’umanità, un tempo che domina ogni istante della vita e che riesce persino a sostituire il denaro, rappresenta forse quello che lascia più spazio alla riflessione e al pensiero; qui ci si rende conto di come il famoso detto Time is money non sia mai stato così vero. I minuti diventano la moneta capitale per assicurarsi un giorno in più di vita, e nelle banche i rapinatori non cercano più di rubare denaro ma tempo, il tempo della vita. Infine, un meraviglioso film L’atlante delle nuvole tratto dal romanzo del grande David Mitchell, laureato in letteratura inglese e americana, che ha vissuto per alcuni anni in Giappone, prima di trasferirsi in Irlanda, che ora si dedica a tempo pieno alla scrittura. Il film del 2012, scritto e diretto dai fratelli Lana e Andy Wachowski e Tom Tykwer e tratto come abbiamo detto dal romanzo L’atlante delle nuvole di David Mitchell, è un film di fantascienza che intreccia sei storie ambientate in luoghi e tempi diversi. I temi ricorrenti nel film, così come nel romanzo, sono la reincarnazione e il destino, elementi che legano indissolubilmente i personaggi e le situazioni dei sei episodi attraverso numerosi richiami e citazioni interne, di tempi e spazi lontani che si intersecano l’uno con l’altro, mostrando allo spettatore incredulo, le diverse vite che in diversi modi e tempi ognuno di loro ha vissuto in questo mondo attraversando il tempo. Un film che deve assolutamente essere visto per poter provare i brividi e le sensazione incredibili che esso trasmette, un’emozione senza fiato dall’inizio alla fine dei suoi cento settantadue minuti, ovvero delle sue sei vite. Il film, uscito negli Stati Uniti il 26 ottobre 2012, è arrivato in Italia il 10 gennaio 2013. Quindi resta il più recente dei quattro su questo misterioso e irrisolvibile enigma del tempo. 
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